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“il carattere universale dell’uomo non è in contrapposizione al pluralismo delle forme della vita umana: ma il banco di prova di un’umanità genuinamente universale è la sua capacità di accettare il pluralismo e di porlo al servizio della causa dell’umanità” 


Bauman, 2000

Introdurre questo lavoro di tesi considerando quanto ormai anche il contesto italiano, al pari dei vicini europei, sia interessato dal fenomeno dell’immigrazione appare alquanto scontato. Sembra quindi opportuno un ingresso più originale nel tema in questione, che meglio non può essere reso se non citando direttamente ciò che l’ha ispirato: nell’introduzione al XV Rapporto Caritas/Migrantes, il comitato di presidenza scrive: “Esistono cose che iniziano per non finire, una di esse è l’immigrazione, che sta profondamente modificando il nostro paese” ( Mons.Nozza, Mons.Guerino, Mons.Petris, 2005, p.11).

L’uso dell’avverbio “profondamente” che connota questa modifica coglie due aspetti dell’immigrazione: da un lato il radicamento del  fenomeno nella realtà italiana, in alcune zone più di altre quale quella della provincia di Vicenza a cui si riferisce questo lavoro di tesi, e dall’altro la concretezza che lo stesso fenomeno acquista nel vissuto di ciascuno. Al lavoro, nel quartiere, a scuola, per strada, l’incontro con persone immigrate diventa quotidiano e tangibile. Ciascuno vive quell’incontro con chi porta in sé un patrimonio etnico-culturale diverso dal proprio, che in ognuno può conseguire vissuti quali il disturbo, la destabilizzazione, la paura, ma anche la curiosità, la scoperta di una diversità che è sfaccettatura dell’” essere uomo”, al pari della propria. Questa scoperta, implica conoscenza, rispetto, dialogo e scambio: momenti tutt’altro che immediati, che costituiscono le fondamenta dell’interculturalismo.

Questo tipo di risposta ai problemi che la convivenza tra gruppi etnico-culturali, inevitabilmente può comportare, pone l’accento sui rapporti tra le culture, anziché sulle differenze come invece si propone il multiculturalismo, promuovendo dialogo e scambio nell’ottica di una convivenza possibile, nel momento in cui sia riconosciuto “uno sfondo comune che ci consenta e ci inviti a comunicare e a confrontarci e che ci permetta di trovare parametri universali per decidere quale tipo di differenze possiamo accettare e quali dobbiamo in vece respingere” (Colombo, 1999 in Cesareo, 2001, p.57). Il terreno comune significa ciò che è costante nelle diversità, ovvero l’umanità dell’uomo, alla quale vanno riconosciuti diritti imprescindibili (Fisher e Fisher, 2000).

La profondità del fenomeno e la mancata immediatezza nel saper percepire l’uguale nell’altro, comportano la necessità di dar luogo ad occasioni di formazione, di educazione all’intercultura, al fine di rendere ciascuno in grado di saper cogliere i migliori risultati, verso cui questa profonda modifica sta conducendo.

Il soggetto chiamato a svolgere questo intervento, non può essere altro che il contesto scolastico, essendo luogo di educazione, formazione culturale, e di socializzazione dell’individuo (Melotti in Bastianoni, 2001), nonché luogo in cui la presenza di bambini/ragazzi immigrati si fa sempre più numerosa e fonte, al contempo, di problemi e occasioni preziose di arricchimento . Questo ruolo riconosciuto e auspicato in ogni realtà, non può tuttavia presupporre che la scuola sia l’unica istituzione impegnata a promuovere intercultura. 

E’ essenziale, essendo questione che interessa tutta la società e non solo chi frequenta l’ambiente scolastico (Bedogni, 2004), che l’azione della scuola sia sostenuta e integrata da altri attori sociali: enti, istituzioni, associazioni di volontariato, veicoli dell’azione collettiva.

Il lavoro svolto si propone quindi di cogliere se e in che modo, nella realtà vicentina, particolarmente interessata dal fenomeno migratorio in termini quantitativi, la scuola stia effettivamente attivando progetti e interventi volti alla promozione di intercultura. Quindi capire quali siano i principali problemi che essa affronta e, da ultimo, verificare se e con quali modalità essa trovi appoggio nel contesto sociale in cui è inserita.

La presente tesi si articola in tre parti: la prima parte è una fotografia in termini statistici della popolazione immigrata a Vicenza, con un particolare approfondimento sulla componente minorile, possibile in termini più precisi nel momento in cui accede alla scuola.

Nella seconda parte l’attenzione è posta sull’ingresso dell’alunno immigrato o di origine straniera nella scuola, attraverso il quale l’intercultura si rende fattibile e necessaria. Viene analizzato il vissuto immigratorio dei bambini, quindi le problematiche che possono incontrare nell’inserimento e le possibili loro risposte in termini psico-sociali. Sottolineando quanto questi nuovi arrivi nella scuola possano essere importante occasione di incontro e quindi risorsa, si affrontano poi le tipologie di risposta da parte della scuola e, con particolare riferimento alle realtà conosciute, la progettazione interculturale. In proposito le scuole contattate, non hanno accettato di sottoporsi ad un questionario sul vissuto degli insegnanti in relazione alla progettazione, al fine di coglierne l’innovazione, considerando l’impegno gravoso per il tempo richiesto. L’attenzione si è perciò focalizzata sull’azione della scuola in collaborazione con il territorio.

La terza parte è, infatti, dedicata al sostegno e alla collaborazione che la scuola, incontrando dei limiti, può trovare in altri soggetti del contesto sociale. Con riferimento alle realtà conosciute viene quindi presentato un esempio di progettazione interculturale elaborata dalle amministrazioni comunali del distretto ovest del vicentino.

In conclusione, sulla base del materiale raccolto e del vissuto trasmesso da parte degli insegnanti, si propongono degli interventi di rete alla specifica problematica del rapporto con le famiglie straniere ed autoctone vissuta dalla scuola in relazione al fenomeno migratorio, che chiama in causa il contesto più ampio della collettività e non solo quello strettamente scolastico.

1.  IMMIGRAZIONE A VICENZA

L’offerta di lavoro elevata e costante nei settori che non richiedono particolare qualificazione professionale (concia, metalmeccanico, edilizia, agricoltura) che connota la realtà economica del vicentino, costituisce la fonte primaria di attrazione dei flussi immigratori che interessano la provincia di Vicenza. L’invecchiamento della popolazione, inoltre, che interessa la città al pari del contesto nazionale, oltre a riversarsi direttamente sulla maggior richiesta di forza lavoro impiegata nell’assistenza domiciliare, comporta un calo delle forze in entrata nel mercato del lavoro, che, contestualmente, ha maggior possibilità di  scelta occupazionale rispetto al passato, privilegiando professioni meglio qualificate.

 Con riferimento al 31.12.2004 i dati ISTAT rilevano la presenza di  65.667 cittadini straneri regolari residenti, pari all' 8% della popolazione, che fanno di Vicenza la prima provincia veneta per presenza di stranieri in valore assoluto. Ovviamente è esclusa dall'analisi la componente clandestina, rappresentata da quanti non hanno mai posseduto un permesso di soggiorno, e quella di irregolari, ossia soggiornanti con il permesso scaduto. 

1.1 EVOLUZIONE
L’andamento dei dati relativi al rilascio dei permessi di soggiorno emessi dalla Questura di Vicenza di anno in anno e l’ammontare della popolazione straniera residente nel territorio vicentino (figura 1.1), permette di cogliere il progressivo aumento dell’afflusso di immigrati nel territorio. Dal 2000 risulta particolarmente evidente l’incremento dei residenti che registra un aumento di 28.527 presenze nell’arco di quattro anni.
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Figura 1.1. Popolazione straniera residente nella provincia di Vicenza con regolare permesso di soggiorno dal 31.12.1995 al 31.12.2004. Dati in percentuale. Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes da V a XV Rapporto.

L’immigrazione a Vicenza inizia negli anni settanta, con l’arrivo di lavoratori stagionali provenienti dall’ex Jugoslavia, e in misura minore, da altri paesi europei ed asiatici. Nella metà del decennio successivo vanno aumentando e ad essi si affiancano gli ingressi provenienti dal Maghreb e dall’Africa Atlantica. Lungo il corso degli anni novanta, le presenze aumentano progressivamente, registrando un forte incremento della popolazione proveniente dai paesi dell’area balcanica e dal Maghreb, contestualmente alle quali si sviluppano flussi immigratori da altri paesi (Europa dell’est, Africa atlantica, Asia, America Latina), prevalentemente extra-comunitari e poveri, con eccezione degli U.S.A., la cui immigrazione è giustificata dalla presenza di una base militare americana in territorio vicentino. 
Ad una popolazione prevalentemente maschile, nel corso degli anni si affiancano la componente femminile e quella minorile, giunte in Italia tramite ricongiungimento familiare o nata in Italia, per quanto riguarda la seconda.

Il progressivo aumento di queste componenti e lo slittamento dell’età media verso classi d’età superiori a quella registrata in ingresso, confermano la tendenza alla stabilizzazione del fenomeno immigratorio, collocando Vicenza nel “ processo di strutturalizzazione dell’immigrazione “(XV rapp. Caritas/Migrantes,2005). Per esso si intende l’emergere di alcuni fattori che rendono l’immigrazione una realtà radicata nel nostro paese, ovvero:

· numero rilevante di immigrati;

· ritmo d’aumento continuo nel tempo;

· forte concentrazione di immigrati rispetto alle altre province italiane (Vicenza è la quinta città a livello nazionale per presenze straniere in v.a.);

· tendenza all’equivalenza numerica tra i due sessi, prevalenza dei coniugati su celibi e nubili, elevata incidenza di minori e consistente numero di nati in Italia (Vicenza è la quarta provincia italiana per nati in v.a. nel corso del 2004, dopo Roma, Milano, Brescia e Torino);

· tendenza alla stabilità di residenza;

· elevato e crescente fabbisogno di forze lavoro da parte del mercato occupazionale, a partire dalla collaborazione domestica.

1.2 COMPOSIZIONE ETNICA

Al 31.12.2003, l’ISTAT rileva sul territorio vicentino la presenza di immigrati provenienti da 144 diversi paesi, dei quali la maggior parte sono paesi poveri ed esterni alla UE, dai quali proviene la maggioranza degli immigrati. 

Ragionando per continenti (figura 1.2), l’ origine europea è la più ampia (48%), entro cui è distinguibile un’alta percentuale di cittadini dell’Est Europeo (96%). Per quanto concerne gli altri continenti, il continente africano (30%) è particolarmente rappresentato da cittadini del Maghreb  (46,65 %) e del Ghana. Le presenze asiatiche sono pari al 18%, con una forte prevalenza di cittadini del Bangladesh e dell’India. Solamente l’1,51% proviene dagli stati del Medio-Oriente. I cittadini provenienti dall’America, rappresentano il 3,8%, all’interno del quale vanno distinte le provenienze dall’America del Nord (13,31%), Centrale (24,39%) e del Sud (62,29%). Infine, l’Oceania è rappresentata dallo 0,04%. Il rimanente 0,01%, è costituito da apolidi.


[image: image2.wmf]31527

19715

11831

2554

28

12

0

5000

10000

15000

20000

25000

30000

35000

Europa

Africa

Asia

America

Oceania

Apolidi


Figura 1.2. Provenienze cittadini stranieri residenti nella provincia di Vicenza. Dati in v.a. Fonte: elaborazione da dati ISTAT. Cittadini Stranieri. Popolazione residente per sesso e cittadinanza al 31 Dicembre 2004. Provincia: Vicenza  - Tutti i Paesi

In riferimento alle singole nazionalità (tabella 1.1), serbo-montenegrina (il 55,25% dei totali presenti in tutto il Veneto) marocchina, albanese e ghanese hanno costituito la maggioranza degli immigrati sin dai primi flussi. Bangledese e rumena costituiscono invece, con i cittadini provenienti dai paesi dell’Africa Atlantica, nazionalità il cui numero ha subito un forte incremento a partire dal 2000.

Tab. 1.1  Paesi maggiormente rappresentati nella provincia di Vicenza in valore assoluto, distinti per sesso. Fonte: elaborazione da dati ISTAT. Cittadini Stranieri. Popolazione residente per sesso e cittadinanza al 31 Dicembre 2004. Provincia: Vicenza  - Tutti i Paesi



	Paese di prov.
	Maschi
	Femmine
	Totale
	Paese di prov.
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Serbia e Montenegro
	5777
	4526
	10303
	Nigeria
	518
	577
	1095

	Marocco
	4387
	2912
	7299
	Tunisia
	674
	375
	1049

	Albania
	3085
	2416
	5501
	Ucraina
	96
	910
	1006

	Bangladesh
	3210
	1464
	4674
	Pakistan
	573
	300
	873

	Ghana
	2704
	1809
	4513
	Burkina Faso
	596
	269
	865

	Romania
	2102
	2147
	4249
	Algeria
	600
	192
	792

	India
	2535
	1216
	3751
	Filippine
	311
	390
	701

	Bosnia Erzegovina
	1646
	1002
	2648
	Sri Lanka
	406
	283
	689

	Macedonia
	1470
	1164
	2634
	Costa d'Avorio
	320
	252
	572

	Senegal
	1422
	307
	1729
	Brasile
	193
	323
	516

	Moldova
	370
	1165
	1535
	Polonia
	110
	275
	385

	Cina
	763
	655
	1418
	Rep.Dominicana
	86
	250
	336

	Croazia
	667
	571
	1238
	Stati Uniti
	198
	123
	321


1.3 DISTRIBUZIONE TERRITORIALE

Al 31.12.2004, i dati ISTAT riferiti alla presenza straniera nei singoli comuni della provincia, rendono possibile calcolare una densità abitativa straniera media pari al 6,7%. Sul totale di 122 comuni, 79 registrano una densità possibile uguale o maggiore al 5% . Sono invece 15 i comuni in cui supera il 10%. In termini di percentuale sul totale della popolazione residente è invece il comune di San Pietro Mussolino a registrane la maggiore (22,4%), seguito da Crespadoro (17,2%) e ancora Arzignano (15,8%).

Per quanto riguarda invece, la presenza di stranieri in valore assoluto, è il comune capoluogo a registrarne il maggior numero (12.138), seguito dai comuni di Arzignano (3.904) e Schio (3.365). 

	Tab. 1.2. Dieci comuni a maggior densità abitativa straniera e 10 comuni a minor densità abitativa straniera. Fonte: elaborazione da dati ISTAT. Cittadini Stranieri. Popolazione residente per sesso e cittadinanza al 31 Dicembre 2004. Provincia: Vicenza  - Tutti i Paesi



	Comuni a maggior densità abitativa straniera
	Comuni a minor densità abitativa

straniera

	Comuni 
	Presenza

sul totale residenti
	Comuni 
	Presenza

sul totale residenti

	San Pietro Mussolino 
	22,4%
	Fara vicentino 
	3,1%

	Crespadoro 
	17,2%
	Asiago 
	3,0%

	Arzignano 
	15,8%
	Monteviale 
	2,5%

	Zermeghedo 
	15,6%
	Laghi 
	2,3%

	Altissimo 
	15,3%
	Tonezza del Cimone 
	2,0%

	San Nazario 
	14,4%
	Pianezze 
	2,0%

	Gambellara 
	13,9%
	Gallio 
	1,7%

	Lonigo 
	13,5%
	Lastebasse 
	1,6%

	Montebello Vicentino 
	12,4%
	Longare 
	0,4%

	Montecchio Maggiore 
	12,4%
	Foza 
	0,3%


La lettura dei dati permette di cogliere una maggiore densità di insediamento nelle zone periferiche della provincia, fenomeno dovuto a due principali fattori:

· localizzazione delle zone geografiche in cui trova impiego la forza lavoro immigrata. Ne costituiscono esempi significativi i comuni di San Pietro Mussolino, Arzignano, Zermeghedo,

· la scarsità o limitata disponibilità di abitazioni in comuni di grandi dimensioni e  più vicini al capoluogo comporta l’afflusso verso le zone periferiche, nei comuni di cintura. Nelle zone di campagna e nei piccoli centri è, infatti, minore la densità abitativa autoctona e maggiore la probabilità di reperire alloggi.

2. LA COMPONENTE MINORILE

Nel 1993 la popolazione minorile straniera presente a Vicenza, era costituita da appena 395 presenze. Nel 1999 raggiunge le 7.049, pari al 20,5% della totalità della popolazione straniera, percentuale che sale al 24,1 % al 31.12.2004, per un totale di 15.453 presenze. Si evidenzia così che  un soggetto straniero su quattro è un minore, di cui il 66,7% ha meno di nove anni. Per quanto riguarda le nascite in corso d’anno, Vicenza registra il maggior numero di bambini stranieri nati in regione, con un totale di 1665 (segue Treviso con 1644), 555 in più rispetto l’anno precedente, che costituisce il 18,04% del totale dei nati in provincia.

Questi dati assumono un significato rilevante, soprattutto se collegato agli interrogativi che questa componente della popolazione pone, ai bisogni che esprime ed al naturale radicamento sul nostro territorio che essa comporta. L’arrivo tramite ricongiungimento o la nascita in Italia, modificano, infatti, la posizione dell’immigrato all’interno della società: la presenza di bambini, lo porta ad assumere altri ruoli sociali e non più solo quello di lavoratore straniero. E’ costretto ad informarsi, ad accedere ai servizi e strutture per garantire al figlio condizioni di vita migliori, uscendo dall’isolamento e avviando un vero e proprio processo di integrazione nella nostra società.

I dati relativi alla distribuzione dei minori stranieri nei diversi comuni della provincia vicentina, con riferimento a diversi aspetti (tab. 2.1), contestualmente ai precedenti in tab. 1.2, permettono di osservare che i comuni con densità abitativa di stranieri maggiore, sono gli stessi comuni in cui si registrano le percentuali più alte di nascite. Questo può far concludere che proprio questi comuni consentono un più facile insediamento delle famiglie straniere. Tuttavia le popolazioni immigrate più giovani (tab. 2.2) si riscontrano in comuni non presenti nella tabella prima considerata. Ad una disamina più attenta si è osservato che questi comuni costituiscono luoghi di immigrazione secondaria, ovvero piccoli-medi comuni in cui gli stranieri giungono solamente in un momento successivo alla sistemazione iniziale all’arrivo in Italia. Questo fenomeno può iscriversi, come prima evidenziato, alla più ampia disponibilità di alloggi in zone rurali e a bassa densità abitativa autoctona. Non di meno, i progetti migratori sono determinati da altri fattori, quali la geografia di provenienza, le condizioni socio-economico e politiche dei paesi d'origine, ma sono correlate anche alle preferenze soggettive, al personale progetto migratorio e dalle modalità di supporto delle reti interne ai singoli gruppi etnici,  per le quali la comunità tende a richiamare e concentrare in luoghi confinanti nuclei della stessa nazionalità.

Tab. 2.1.  Dieci Comuni con il maggior numero di minori stranieri in v.a. Dieci Comuni con maggiore % di minori sul tot della popolazione straniera. Dieci Comuni con maggiore % di stranieri nati in Italia sul tot dei nati. Fonte: . Fonte: elaborazione da dati ISTAT. Cittadini Stranieri. Popolazione residente per sesso e cittadinanza al 31 Dicembre 2004. Provincia: Vicenza  - Tutti i Paesi. (i comuni evidenziati sono i comuni in cui la popolazione straniera costituisce il 10%  o più della totale)

	Comuni
	minori stranieri in v.a.
	
	Comuni
	% minori str.sul tot str. residenti
	
	Comuni
	% str nati sul tot nascite

	Vicenza 
	2645
	     
	Valdastico 
	38,0%
	          
	San Pietro Mussolino 
	45,5%

	Arzignano 
	892
	
	Salcedo 
	35,3%
	
	Arsiero 
	37,1%

	Schio 
	776
	
	Mossano 
	31,8%
	
	Arzignano 
	36,9%

	Bassano del Grappa 
	774
	
	Calvene 
	31,4%
	
	Lonigo 
	35,2%

	Montecchio Maggiore 
	608
	
	Enego 
	30,9%
	
	Montebello Vicentino 
	33,8%

	Valdagno 
	570
	
	Cartigliano 
	30,8%
	
	San Nazario 
	33,3%

	Lonigo 
	504
	
	S. Germano dei Berici 
	30,1%
	
	Valstagna 
	33,3%

	Tiene 
	456
	
	Pedemonte 
	30,0%
	
	Altissimo 
	32,0%

	Chiampo 
	348
	
	Pove del Grappa 
	30,0%
	
	Gambellara 
	31,9%

	Cornedo Vicentino 
	269
	
	Noventa Vicentina 
	30,0%
	
	Montorso Vicentino 
	30,6%


La carenza di informazioni riguardanti i ricongiungimenti familiari  impedisce di avere una fotografia completa del fenomeno, soprattutto per i minori in età pre-scolare. E’invece possibile quando il minore viene inserito nella scuola, consentendo un’analisi più ampia della popolazione minorile straniera immigrata o di origine straniera. Si rimanda quindi al prossimo paragrafo l’analisi della composizione etnica e della distribuzione anagrafica della popolazione minorile.

3. MINORI  STRANIERI NELLE SCUOLE VICENTINE

L’area geografica del Nord-Est, nella quale si colloca Vicenza, è stata individuata dal MIUR come la zona con percentuale più alta di alunni stranieri. Relativamente alla realtà veneta, l’Ufficio Scolastico Regionale, in riferimento all’anno scolastico corrente (2005/06), registra la presenza di 52.213 alunni stranieri, che colloca il Veneto come terza regione a livello nazionale per presenze in valore assoluto. La ripartizione provinciale (tab. 3.1), vede la realtà vicentina come seconda provincia veneta per presenza di alunni stranieri, ospitando nei propri istituti il 23,6% del totale regionale, ovvero 12.315 alunni.

Tab. 3.1. Distribuzione alunni stranieri per provincia nella regione Veneto. Fonte:  elaborazione dati Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto. ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA a.s. 2005/06
	provincia
	assoluti
	% sul tot. pop. scolastica  prov.
	% sul tot. a.s  in Veneto

	TREVISO
	12574
	10,04 %
	24,08 %

	VICENZA
	12315
	9,46 %
	23,60 %

	VERONA
	10561
	8,39 %
	20,22 %

	PADOVA
	8045
	7,37 %
	15,40 %

	VENEZIA
	5958
	6,00 %
	11,41 %

	ROVIGO
	1649
	5,77 %
	3,15 %

	BELLUNO
	1411
	4,95 %
	2,50 %

	Totale
	52213
	
	100 %



3.1 EVOLUZIONE

Le prime presenze di alunni stranieri iniziano con gli anni novanta, crescendo in modo continuo ma discreto: nel 1996 si registrava una percentuale pari all’ 1,53%, nel 2000 si passa al 3,31%. E’ dal 2000 che la crescita si fa più rapida, passando da un percentuale pari al 5,2% nel 2002 all’8,9% nel 2005, per arrivare al 9,4% nel 2006. La figura 3.1 permette di visualizzare più chiaramente l’andamento delle presenze dall’a.s. 1999/00 al 2005/06.
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Fig. 3.1 Andamento delle presenze di alunni stranieri nelle scuole vicentine dall’ a.s. 1999/00 all’ a.s. 05/06. Dati in percentuale. Fonte: CSA Vicenza

3.2 DISTRIBUZIONE

 Per quanto riguarda la distribuzione degli alunni stranieri nei diversi ordini di scuola, va innanzitutto precisato che 10.842 alunni frequentano scuole pubbliche, mentre i rimanenti 1.473 frequentano scuole paritarie. Complessivamente, la maggior parte degli alunni stranieri è concentrata nella scuola primaria, seguita dalla secondaria di primo grado e, con poca differenza, nella scuola d’infanzia (figura 3.2). 
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Fig. 3.2. Distribuzione alunni stranieri nei diversi gradi di scuola a.s. 2005/’06. Dati in percentuale. Fonte: Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto. ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA a.s. 2005/06.

Nonostante la maggior parte degli alunni stranieri siano collocati nella scuola primaria, le percentuali di presenza più alte si individuano nelle scuole d’infanzia dove la punta massima raggiunge il 43%. Di seguito sono riportate le prime cinque scuole d’infanzia, primarie, secondarie di primo e secondo grado, con presenza di alunni stranieri in percentuale maggiore.

Tab. 3.2. Prime cinque scuole vicentine dei diversi ordini con più alta percentuale di alunni stranieri. Dati in percentuale. Fonte: Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto. ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA a.s. 2005/06.

	Scuola d’infanzia
	% a.s.
	
	Scuola primaria
	% a.s.

	Circolo didattico (st.) di Arzignano 
	43,0 %
	
	circolo didattico (st.) di Lonigo 
	25,0 %

	scuola dell'infanzia (par.) n. s. del Pedancino di Cismon del Grappa 
	33,31%
	
	istituto comprensivo (st.) 4 di Vicenza 
	23,4 %

	scuola dell'infanzia (par.) ns. Signora di Lourdes loc. Cusinati di Rosa' 
	27,3%
	
	circolo didattico (st.) di Arzignano 
	22,9%

	istituto comprensivo (st.) n. 2 loc. Alte Ceccato di Montecchio Magg. 
	34,8 %
	
	istituto comprensivo (st.) n. 2 loc. Alte Ceccato di Montecchio Magg. 
	21,8 %

	scuola dell'infanzia (par.) "San clemente" di Valdagno 
	26,7 %
	
	istituto comprensivo (st.) "f. Muttoni" loc. Meledo di Sarego 
	21,8%

	
	
	
	
	

	Scuola secondaria di I grado
	% a.s.
	
	Scuola secondaria di IIgrado
	% a.s.

	istituto comprensivo (st.) n. 2 loc. Alte Ceccato di Montecchio Magg. 
	33,9 %
	
	i.p. commerciale (st.) almerico da schio di vicenza 
	19,5%

	istituto comprensivo (st.) 4 di Vicenza 
	32,1 %
	
	i.p. industria e artigianato (st.) g. sartori di lonigo 
	11,9%

	istituto comprensivo (st.) di Montebello vicentino 
	24,1 %
	
	i.p. industria e artigianato (st.) lampertico di vicenza 
	11,9%

	istituto comprensivo (st.) 10 loc. villaggio del sole di Vicenza 
	23,3 %
	
	istituto superiore (st.) silvio ceccato di montecchio maggiore 
	11,2%

	istituto comprensivo (st.) di Lonigo 
	22,0 %
	
	i.p. industria e artigianato (st.) "leonardo da vinci" di noventa vicentina 
	10,9%


3.3 COMPOSIZIONE ETNICA

I dati relativi alle provenienze disponibili, si riferiscono ai primi 50 paesi rappresentati nelle scuole vicentine, nonostante il totale superi i 60, tralasciando la provenienza di 284 alunni stranieri. Per questo motivo, le percentuali calcolate di seguito sulle provenienze distinte per macro-aree geografiche (figura 3.3), sono indicative. Tuttavia da un’analisi delle nazionalità presenti in provincia e delle relative classi d’età, si ha motivo di credere che i rimanenti provengano, per la maggior parte, da paesi dell’Africa non appartenenti all’area del Maghreb o all’Africa Atlantica, perciò, il corrispondente 2% è stato inserito alla voce “Africa altri”. 
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Fig. 3.3. Provenienze alunni stranieri a Vicenza distinte per macro-aree geografiche. a.s. 2005/06. Dati in percentuale. Fonte: Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto. ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA a.s. 2005/06.

La maggior parte degli alunni stranieri proviene da paesi europei, pari complessivamente al 49,97%. Nonostante la presenza di alcuni alunni provenienti da paesi UE, la maggioranza proviene dall’Europa dell’est, con una significativa prevalenza di alunni dall’area balcanica. Il 27% proviene dall’Africa, largamente rappresentata dal Marocco e dal Ghana. Il 16% proviene dai paesi asiatici, tra i quali India, Bangladesh e Cina risultano essere i maggiormente rappresentati. Il 5% degli alunni stranieri proviene dal nuovo continente per un totale di 622 presenze delle quali 101 provengono dagli USA. Il rimanente si ripartisce tra i paesi dell’America centrale e Latina, in particolare Brasile, Perù e Colombia. 

E’ interessante notare come Vicenza registri delle particolari concentrazioni in riferimento ad alcuni gruppi etnici, rispetto al contesto regionale. Questo avviene per gli alunni provenienti dall’area balcanica (45% del totale presente in regione), dal Vietnam (47%), dal Burkina Faso (50%), dal Bangladesh (50%), dall’India (47,5%) e, in modo ancora più consistente dal Pakistan (72%).  
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Fig. 3.4. Paesi maggiormente rappresentati (con presenze superiori a 100 unità) nelle scuole vicentine. A.s. 2005/06. Dati in valore assoluto. Fonte:  Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca. Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto. ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA a.s. 2005/06
1. “IL MONDO IN CLASSE” 

 Come si è osservato in precedenza, l’aumento di minori porta la famiglia straniera ad intrecciare rapporti più significativi e frequenti con i servizi e le istituzioni della società ospitante. Fra tutte la scuola, in quanto luogo di educazione, socializzazione e formazione culturale, è sicuramente tra le protagoniste nelle tematiche della convivenza multiculturale, dello scambio e dell’integrazione. Ad essa è richiesto di impegnarsi nell’accoglienza del nuovo arrivato e della sua famiglia, nel favorirne l’integrazione nell’ambiente scolastico, nonché nell’introdurre gli alunni all’interazione con identità culturali altre. Questi compiti richiedono alla scuola importanti riflessioni e cambiamenti  sull’organizzazione didattica, sui contenuti, sulle modalità di comunicazione, sulle tematiche quali l’identità personale e la relazione con l’altro. 

A fronte della crescita e della complessità del fenomeno immigratorio la scuola non può, tuttavia, essere lasciata sola in questi compiti: la collaborazione con gli Enti Locali, i servizi, le risorse della comunità sono infatti fondamentali per promuovere interventi di rete che possano effettivamente rimuovere eventuali ostacoli e favorire la cultura dell’accoglienza e dello scambio.

1.1 CHI E’ L’ALUNNO STRANIERO
Come dimostrano le percentuali e la continua crescita dell’ingresso di alunni con cittadinanza non italiana, nella scuola è ormai la norma ritrovarsi a scorrere elenchi di alunni nei quali i nomi italiani si alternano a nomi sconosciuti, a volte difficili da pronunciare, dai quali, spesso è difficile persino capire se l’alunno sia maschio o femmina. Dietro a ciascuno di essi vi è un mondo fatto di  luoghi, culture, etnie varie e poco conosciute, storie particolari e diverse dalle altre a partire dalla peculiare condizione in cui si trova il nuovo arrivato. 

Oltre che per appartenenza culturale e linguistica, infatti, i bambini immigrati possono essere distinti in base alle condizioni sociali e di immigrazione (M.Mazzetti,2005), che non meno delle prime, influenzano fortemente la loro crescita psicologica, l’inserimento e l’apprendimento scolastico nella nuova realtà. 

Sulla base della classificazione elaborata da Favaro (Favaro, 1998), Mazzetti (M. Mazzetti,2005) e Bedogni (Bedogni,2004), e dal confronto con le realtà scolastiche conosciute nell’ambito del presente lavoro di tesi, di seguito si propone una descrizione delle possibili situazioni.

· Bambino nato in Italia da genitori regolari: appartenente alla cosiddetta “seconda generazione”, spesso conosce il Paese di provenienza solo attraverso i racconti dei genitori o le visite saltuarie a nonni e parenti. Cresce, sostanzialmente, da bambino italiano imparando facilmente la lingua e integrandosi senza problemi nel gruppo.

· Bambino immigrato con i genitori: conosce il trauma da separazione dal paese di origine e in molti casi, ha vissuto il viaggio come imposizione, senza coglierne e condividerne le motivazioni, perciò bambini e ragazzi di quest’insieme vengono definiti “generazione del sacrificio”, alla quale è richiesto di pagare il costo psicologico più alto del vissuto migratorio.

· Bambino immigrato per ricongiungimento familiare: vive un doppio trauma da separazione (la prima quando il genitore lo lascia o lo manda a crescere nel Paese d’origine affidandolo ai nonni o ad altri membri della famiglia, la seconda quando è costretto a  lasciare questi vice-genitori per ricongiungersi ai propri). Nel primo caso si tratta di un trauma particolarmente grave, in quanto vissuto in momenti decisivi per la costruzione di un efficace relazione genitori-figli, potenzialmente compromessa in modo ulteriore  dalle aspettative che la lontananza genera, spesso rese vane dal contatto con la realtà, con conseguenti vissuti di frustrazione.

· Figli di genitori irregolari o rifugiati: convivono con il forte rischio di vivere con genitori molto provati sul piano psicologico. Spesso queste condizioni si accompagnano a situazioni di emergenza socio-economica (povertà, precarietà abitativa).

· Minori non accompagnati, orfani: particolarmente compromessi nella crescita psicologica.

· Minori adottati: vivono spesso esperienze simili a quelle dei figli degli immigrati (stress transculturale, da separazione) oltre che particolari vissuti di sofferenze relative alla condizione di adottabilità.

· Minori figli di coppia mista: vivono l’ immigrazione indirettamente, come parte del loro vissuto attraverso la storia familiare. Spesso presentano le stesse peculiarità dei bambini immigrati, anche a livello linguistico, soprattutto nel caso in cui è la madre ad essere straniera.

1.2. LE SFIDE DELL’INSERIEMENTO E LE SOLUZIONI ADOTTATE


Ciò che accomuna bambini e ragazzi stranieri o di origine straniera di differenti etnie, nazionalità, lingue e culture è quindi l’esperienza della migrazione che, pur nelle infinite sfumature del vissuto personale, chiede al bambino e al ragazzo di conciliare dentro di se le contraddizioni e i conflitti provocati dallo spostamento geografico, in ogni altro campo della loro esistenza : culturale, affettivo, identitario, familiare, linguistico, corporeo (Favaro,1990).

La psicopatologia evolutiva, adottando un’ approccio di tipo ecologico, parla delle difficoltà con cui il minore immigrato deve confrontarsi, in termini di sfide (Cesari Lusso,1997 in Bastianoni, 2001). Partendo dal concetto di sfida quale incitazione a compiere qualcosa di difficile, ovvero il confronto con un ostacolo interno o esterno il cui risultato dipenderà dalle modalità con cui viene fronteggiato (Ditisheim, 1995), individua:

1. mantenere l’unità del Sé nelle diverse situazioni, sapendo mediare tra contesto familiare e non familiare. I bambini stranieri in Italia si ritrovano a dover crescere tra due culture, veicolate l’una dal mondo della famiglia, ancorata spesso alle tradizioni del paese d’origine, e l’altra dal mondo della scuola e dei pari, spesso lontano se non contrastante con il primo (M.Mazzetti,2005). Al bambino è quindi richiesto di essere mediatore e tramite. 

-      Mediatore tra due sistemi di riferimento, con l’obiettivo di raggiungere un equilibrio tra le proprie radici e il proprio futuro, dando così senso al presente. Pur riconoscendo il rischio di “lacerazione identitaria” (Bedogni, 2004, p.45), diviso tra istanze culturali e affettive in conflitto, viene sottolineato come la maggior parte dei bambini e ragazzi stranieri, non solo superino con successo un periodo iniziale di difficoltà, ma sappiano poi approfittare della preziosa occasione di bilinguismo-biculturalità che li rende più aperti e capaci di muoversi tra culture diverse. Fondamentale, a riguardo, è il ruolo dei genitori, capaci di sostenere l’integrazione del figlio in Italia, senza mancare nella trasmissione del proprio patrimonio culturale (M. Mazzetti,2005).

Le difficoltà sorgono nel momento in cui questo tipo di sostegno viene meno, quando la famiglia, spaventata nel veder crescere i propri figli in una società molto diversa dalla propria e sulla quale “sente di aver poche possibilità di controllo” (Favaro, 2005, p.10), si chiude, inviando messaggi di chiusura ai figli nei confronti della società esterna. Difficoltà di dialogo e tensione sono conseguenze delle pressioni sui figli, chiamati ad essere fedeli alle proprie origini, quando sentono il naturale desiderio di appartenere al gruppo dei pari. Si fanno più intense con l’adolescenza, soprattutto quando i tratti tipici dell’adolescenza italiana (identificazione nel gruppo, opposizione ai genitori..), si scontrano con le caratteristiche forse diverse, dell’adolescenza conosciuta dai genitori nella quale, ad esempio, nonostante il riconoscimento di autonomia, all’adolescente è comunque richiesto il pieno rispetto di genitori ed anziani (M.Mazzetti,2005). 

-      Tramite: la padronanza della lingua e l’esperienza più ricca riguardo alla nuova società, in quanto inserito nell’ambiente educativo e stimolante della scuola, rispetto a quella del padre, quasi sempre inserito in un lavoro dequalificato, portano spesso il figlio a diventare il tramite tra famiglia e servizi. Questi mutamenti comportano non poche difficoltà nell’accettazione dei nuovi ruoli, soprattutto per quanto riguarda le famiglie provenienti da società di tipo tradizionale, dove è diffusa la famiglia allargata sorretta da precise modalità di comunicazione intergenerazionale e dall’autorità indiscussa del padre.

2. Evitare di interiorizzare le categorizzazioni sociali sfavorevoli. Il bambino interiorizza il mondo nel quale è inserito attraverso la mediazione degli altri, egli pensa a se stesso e alla realtà che lo circonda in base a come gli altri si pongono nei suoi confronti. Ciò significa che i processi di socializzazione contribuiscono a formare le modalità cognitive con le quali il soggetto attribuisce a se stesso e alla realtà esterna certe rappresentazioni, piuttosto che altre (Bastianoni,2001). Frequentemente l’immigrato non è percepito in quanto individuo ma è continuamente rinviato alla sua comunità di appartenenza, spesso vittima di preconcetti e pregiudizi. Esiste quindi il rischio per il bambino e, in  misura maggiore per l’adolescente impegnato nella costruzione della propria identità, di far proprie alcune categorizzazioni negative riguardo al proprio gruppo d’appartenenza, impedendo una proficua integrazione nel nuovo contesto che richiede, innanzitutto, l’accettazione di se.

  3. Capacità di riconoscersi comunque in una continuità storica, nel processo di trasformazione che coinvolge tutti paesi e non solo in quella di un singolo paese.

Di fronte alle sfide precedentemente presentate le risposte che i bambini/ragazzi mettono in atto possono essere diverse. Esse costituiscono il “processo di acculturazione”, ovvero quell’insieme di fenomeni che risulta dal contatto continuo e diretto tra individui di diversi gruppi di cultura differente e dei cambiamenti che, di conseguenza, si producono nei due sistemi culturali originari (Favaro,1998). La messa in atto dell’una piuttosto dell’altra dipende da una molteplicità di fattori, tra i quali la condizione familiare, le caratteristiche individuali, il contesto di accoglienza, il vissuto migratorio. Per motivi di esemplificazione sono distinte nettamente l’una dall’altra ma nella realtà possono convivere nello stesso individuo, o manifestarsi in momenti diversi lungo il processo di integrazione che egli percorre.

Rilevabili in diversi contributi (Favaro, 1998. Bedogni, 2004), talvolta con diverse definizioni, le soluzioni adottate possono prevedere:

1. Deculturazione o Assimilazione, ovvero abbandono della cultura d’origine. Per alcuni studiosi costituisce la miglior strategia per raggiungere un equilibrio psicologico (Bedogni, 2004), tuttavia non possono essere dimenticate conseguenze negative come la perdita di importanti parti del sé (delle proprie radici). Allo stesso tempo, il rifiuto della propria cultura d’origine ancora viva nella famiglia, comporta difficoltà di comunicazione tra genitori e figli, con inevitabili vissuti di insicurezza e smarrimento che ostacolano la crescita personale e il processo di integrazione.

2. Marginalità. I bambini che adottano questa soluzione vengono significatamene definiti come “ bambini perduti in una terra di nessuno tra due culture” (C.Mazzetti, 2000 in Bedogni,2004, p. 37 ). E’ lo stato più preoccupante, in cui il minore non si sente parte né della cultura d’origine, né di quella ospitante. Vive passivamente tra le due, senza punti di riferimento chiari. Quando questa risposta si protrae nel tempo, superando un periodo iniziale in cui è giustificabile, il bambino sviluppa disturbi psicosomatici e soprattutto forme di depressione. 

3. Separazione o Resistenza culturale, ovvero chiusura al nuovo. L’unico punto di riferimento è la cultura del paese d’origine. Spesso viene imposta dai genitori e costituisce un rischio alla marginalità per i vissuti di diversità ed estraneità che il bambino/ragazzo sperimenta nel confronto con il contesto sociale.

4. Doppia etnicità o Integrazione. Il bambino/ragazzo è in grado di far propri i punti di riferimento della cultura d’origine e, al contempo, è aperto a quelli che la società ospitante gli propone. Egli sa essere mediatore ed é in grado di consolidare dentro di sé una doppia appartenenza in un percorso in cui la famiglia e la società ospitante giocano un ruolo fondamentale. E’ la soluzione più difficile, di cui alcuni studiosi dubitano la possibile e completa adozione (Bedogni,2004). 

1.3 L’INGRESSO A SCUOLA: L’ALUNNO STRANIERO INNANZITUTTO COME RISORSA.

L’inserimento nella scuola del bambino/ragazzo è la porta che gli consente di entrare concretamente nel nuovo mondo. In questo luogo si concretizzano tutte le sfide che l’esperienza della migrazione comporta, alle quali contrappone la propria ricchezza, insita nel suo essere persona, ancor prima che immigrato o di origine straniera. E’ proprio a questa che il contesto scolastico deve porre attenzione, fornendo al nuovo arrivato gli strumenti atti a sviluppare il proprio bagaglio di risorse. Il sostegno del bilinguismo, il coinvolgimento dei genitori nella vita scolastica del bambino/ragazzo, l’adattamento dei testi scolastici e delle procedure di valutazione, le attività di educazione interculturale sono alcuni dei fattori protettivi che la scuola ha il compito di elaborare, nel perseguimento della più complessa sfida dell’integrazione, che coinvolge tutti e non solo i bambini stranieri (Bastianoni,2004).

Altro compito della scuola è quello di cogliere, valorizzare e rendere patrimonio di scambio reciproco la ricchezza della diversità culturale-linguistica (nella più ampia accezione del termine) portata in aula attraverso i bambini. Lo scambio, se favorito con appositi strumenti, avvia nel bambino una capacità di conoscenza e comprensione di culture altre, di empatia e dialogo capaci di sviluppare una personalità aperta al mondo, con le competenze adatte ad appartenere in modo intelligente e attento ad una società che può ben definirsi multiculturale.

La pedagogia interculturale sottolinea il potenziale arricchimento di cui i nuovi ospiti nelle aule italiane sono portatori. Essa si fonda sullo scambio e sul dialogo, sul riconoscimento della diversità come ricchezza e sulla necessità di coinvolgere nel mutamento non solo gli alunni stranieri ma soprattutto i loro coetanei italiani. Esemplificativa a riguardo, segue la riflessione di M. Giusti (in Opera Nomadi Napoli, 2000, p. 55):  

“Se siamo convinti che sotto la direzione di una guida (l’insegnante, il formatore, l’animatore), “l’educazione deve spingere verso gli altri” e se condividiamo l’idea che “il senso essenziale della parola greca pedagogia è il viaggio dei fanciulli” (Serras, 1992) allora non dovremmo avere esitazioni a considerare la classe pluriculturale come risorsa in più, arricchimento, una possibilità da sfruttare per tutti gli allievi. L’apprendimento contiene in sé l’idea di continua ibridazione. L’idea di metissage, cioè di mescolare culture, esperienze, valori, presuppone che vi sia da parte di chi insegna e da parte di chi apprende l’abitudine a guardare verso gli altri. Tanto meglio, quindi, se i bambini si abituano a farlo presto, con compagni di classe che hanno visibile al loro diversità”. 

La ricchezza della convivenza tra più culture è stato uno dei tanti temi affrontato da Favaro, durante il Convegno tenutosi a Verona ad Ottobre 2005, “La lingua come strumento di scambio, socializzazione e integrazione tra culture diverse”.  In particolare, la pedagogista ha elaborato un’interessante osservazione secondo la quale gli alunni stranieri sono più capaci di far fronte a responsabilità, di affrontare con più sacrificio gli impegni scolastici rispetto ai bambini/ragazzi italiani, forse “vittime”, più che beneficiari degli agi che la società offre loro. Questa convivenza si è ipotizzata quindi, come occasione di stimolo, in risposta alle preoccupazioni dei genitori autoctoni che temono, invece,  il ritardo dei programmi scolastici.

  2. LA RISPOSTA DELLA SCUOLA

In Italia l’inserimento degli alunni stranieri ha fin da subito evidenziato la questione dell’incontro tra culture diverse (Fisher e Fisher, 2002). La necessità e l’importanza riconosciute allo scambio reciproco si sono concretizzate nell’inserimento dei nuovi arrivati nelle classi italiane esistenti, rifiutando l’esempio di altri stati europei nel predisporre “classi speciali”.

Questo tipo di approccio ha richiesto profondi ripensamenti e innovazioni delle politiche scolastiche e dell’offerta educativa in risposta al bisogno di integrazione degli alunni stranieri e al bisogno di equilibrio tra identità nazionale e dimensione multietnica di tutti gli alunni, protagonisti di un epoca in cui “ ..i rapporti tra i popoli e i singoli individui dei diversi continenti sono destinati a diventare sempre più frequenti ed intensi.” (Cesareo, 2001, p. 58).

L’adozione di un approccio multiculturale da parte della scuola italiana, si è concretizzato in molteplici provvedimenti, tra i quali l’adozione di un Protocollo di Accoglienza, la nomina di un insegnante referente per gli alunni stranieri inserito in una Commissione specifica in ciascuna scuola, la predisposizione di modulistica in diverse lingue, l’impiego di mediatori culturali, attività supplementari per l’apprendimento dell’italiano come L2 e  l’avvio di progetti interculturali, rivolti a tutti gli alunni. 

2.1. L’EVOLVERSI DELLE RISPSOTE

La predisposizione di risposte è stata elaborata e va elaborandosi in rapporto all’evolversi del fenomeno (tabella 2.1), caratterizzata da una forte frammentazione e varietà degli interventi realizzati e dei dispositivi messi in atto sul territorio italiano (Favaro, Verona, ottobre 2005). Se inizialmente l’attenzione era focalizzata sul bisogno di integrazione dei bambini/ragazzi stranieri, con l’ampliarsi del fenomeno e la percezione di una trasformazione della società in senso multietnico, si vanno elaborando progetti interculturali rivolti a  tutti gli alunni.

                Tab. 2.1.
 Evoluzione delle risposte della scuola italiana all’inserimento di alunni immigrati. Intervento di Lucia Bernardi al convegno “La lingua come strumento di scambio”, Verona, ottobre 2005.
	periodo
	Andamento dell’afflusso di alunni provenienti da altri paesi
	              Riposte

	’85-90
	primi inserimenti
	Stato di emergenza: si elaborano le prime riposte in modo isolato e occasionale

	metà anni 90
	aumento, con arrivi in ogni momento dell’anno, dovuto alla disposizione legislativa  che riconosce la possibilità all’immigrato in condizioni di regolarità giuridica, con disponibilità di alloggio e reddito, di ricomporre il proprio nucleo familiare in Italia (l. 943/86 art.4).
	Prime risposte operative. E’ del 1989 (n° 301) la circolare che per la prima volta, richiama l’attenzione dei docenti sulla “specifica condizione linguistica degli alunni stranieri” e sulla necessità di “provvedere a iniziative di aggiornamento degli insegnanti” ai quali affidare il nuovo compito.

	Fine anni 90
	aumento notevole: dai 2013 nel 1990, si passa ai 18.700 nel 1996
	primi laboratori linguistici

	anni 2000
	Vera e propria esplosione del fenomeno, dovuto all’aumento dei ricongiungimenti familiari, al continuo afflusso di immigrati e alle nascite in Italia
	esigenza di confronto: si coglie la situazione comune e si ricercano percorsi comuni per rispondere. Consolidata l’esperienza del laboratorio linguistico, si avviano i progetti interculturali


2.2 RIFERIMENTI NORMATIVI

La normativa che regola l'inserimento scolastico dei minori stranieri, l'educazione interculturale, la tutela e la valorizzazione della lingua e cultura d'origine rappresenta una risorsa e permette di attivare, all'interno della scuola e in collegamento con il territorio, azioni finalizzate all'effettiva accoglienza e integrazione degli alunni stranieri e delle loro famiglie. 

Le norme generali di riferimento si possono individuare nella Costituzione Italiana, che sancisce molti diritti del bambino, tra i quali il diritto alla famiglia, all’istruzione, alla salute e ad un adeguato processo educativo, riconoscendo medesimi diritti anche al minore straniero dimorante nel territorio italiano. La legge italiana recepisce inoltre, la Dichiarazione Internazionale sui diritti dell’Infanzia di New York del 20/11/89,  con la legge n. 179/91 che ribadisce diritti fondamentali del bambino quali il diritto di vivere con la propria famiglia, all’educazione e all’istruzione (artt. 28 e 29), ad un livello di vita sufficiente atto a garantire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale (art. 27).

Testo essenziale di riferimento per le politiche educative dei paesi membri  UE, destinate ai figli dei lavoratori migranti è la Direttiva CEE n.486 del 25/7/77: “Formazione scolastica dei figli dei lavoratori migranti”. Con essa vengono superati i modelli dell’assimilazione e della separazione, a favore dell’integrazione, ovvero dell’accoglienza nel paese ospite nel rispetto della cultura di appartenenza, stabilendo l’inserimento nel sistema scolastico comune, l’insegnamento della lingua dello Stato ospite con appositi strumenti e la promozione dell’insegnamento della lingua e della cultura d’origine.
Con la legge n.285 del 28/9/97 “Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”, viene istituito il Fondo Nazionale per l’infanzia e l’adolescenza finalizzato a realizzare servizi di preparazione e sostegno alla relazione genitori/figli, di contrasto alla povertà e violenza, tenuto conto della condizione dei minori stranieri e, in particolare, azioni positive per la promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, per la valorizzazione, nel rispetto di ogni diversità, delle caratteristiche di genere, culturali ed etniche. 

Con Decreto legislativo del 25/7/98, viene emanato il “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”. In base all’art. 38 ( Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale) si prevede che  i minori stranieri presenti sul territorio siano soggetti all'obbligo scolastico (comma 1); che possano usufruire di corsi ed iniziative per l'apprendimento della lingua italiana (comma 2), e che siano considerati come “portatori” di differenze linguistiche e culturali da rispettare, valorizzare e scambiare (comma 3).  Inoltre la normativa invita le diverse istituzioni e le organizzazioni di volontariato a stipulare convenzioni e ad agire congiuntamente attraverso intese e collaborazioni al fine di realizzare iniziative volte all’accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d'origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni. Con D.P.R. del 31/8/99, n. 394  viene emanato il “Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, del quale fondamentale importanza acquista l’art. 45 (istruzione scolastica) con il quale si ribadisce il diritto allo studio dei minori stranieri presenti sul territorio nazionale (comma 1) e si indicano le modalità con le quali si attua l’iscrizione degli stessi, la ripartizione nelle classi, il compito del Collegio Docenti di definire il necessario adattamento dei programmi di insegnamento (comma 4) nonché di formulare proposte per la comunicazione tra scuola e le famiglie degli alunni stranieri (comma 5).

Accanto alle norme, vanno considerate le Circolari Ministeriali del Ministero della Pubblica Istruzione, tra le quali si ricordano:

· C.M. n. 205/90 “La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’educazione interculturale”: inserisce nella scuola italiana il paradigma interculturale, che recepisce la diversità come risorsa positiva con cui interagire nella logica della convivenza costruttiva. Un cammino che riguarda tutti, anche le classi in cui non sono inseriti bambini e ragazzi stranieri.

· C.M. n. 73/94 “Dialogo interculturale e convivenza democratica: l’impegno della scuola”: traccia alcune indicazioni e linee teoriche sulle quali si deve basare l’intervento educativo della scuola, evidenziandone il ruolo fondamentale nella prevenzione del razzismo e dell’antisemitismo. Come nella precedente, si auspica la collaborazione e la creazione di progetti in rete tra scuola ed Enti Locali, ONG, Associazioni di volontariato, Comunità straniere.
· C.M. 27 n. 40/2004: “Misure incentivanti per progetti relativi alle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica”, predispone fondi al fine di incentivare la progettualità in realtà che corrispondono al profilo delineato che possono anche  consorziarsi in rete. (Favaro, 1990, schede, pp. 93-97).
2.3 LE RISORSE
Le risorse di cui dispongono le scuole per elaborare e attuare progetti interculturali possono essere distinte in interne ed esterne.

· Interne alla scuola (fondi d’istituto, insegnanti).

· Esterne alla scuola: finanziamenti dalla Regione. La regione Veneto, in base all’art. 9 del contratto nazionale di lavoro, in forma unitaria agli interventi relativi alle aree a rischio, a forte processo immigratorio e contro l’emarginazione scolastica, incentiva la progettazione negli istituti con una frequenza di alunni stranieri del 15% della popolazione totale e azioni-pilota di ricerca e diffusione di “buone pratiche”. L’ente locale comune può fornire un supporto, nell’ambito di un progetto concordato, nell’insegnamento dell’italiano L2 tramite la retribuzione di operatori esterni alla scuola o fornire lo stesso in ambiti extra-scolastici o, ancora, finanziare corsi di aggiornamento per gli insegnanti. Risorse esterne possono essere fornite dalle ULSS, soprattutto in termini di figure professionali quali mediatori culturali e psicologi dell’età evolutiva. Altra risorsa è l’istituzione Chiesa, che mette a disposizione luoghi, persone ed attività extra-scolastiche. Esiste poi il mondo dell’associazionismo e del volontariato, rappresentanti di quella che è la capacità della comunità di rispondere all’esigenza di integrazione.

2.4 TIPOLOGIE DI RIPOSTA

L’esperienza nella scuola relativa alla predisposizione e attivazione di attività e progetti volti a promuovere l’obiettivo ampio e complesso dell’integrazione degli alunni immigrati, è caratterizzata da una forte frammentazione e varietà. Sotto alla denominazione comune di “progetto interculturalità” sono infatti riscontrabili iniziative con caratteristiche differenti. La stessa complessità e ampiezza dell’obiettivo “integrazione” d’altra parte, comporta la necessità di individuare molteplici modalità e finalità specifiche, che non tutte le scuole hanno risorse per e capacità di attivare contestualmente. Allo stesso tempo, la cultura dell’autonomia scolastica che le recenti disposizioni legislative hanno stabilito, sembra aggravare il rischio che le esperienze di intercultura rimangano isolate, senza la possibilità di diffondersi in mancanza di un piano strategico dal centro( Dutto,2002 in Fisher e Fisher, 2002). 

La bibliografia relativa e la ricerca svolta nell’ambito della presente tesi, hanno reso possibile individuare quali sono gli obiettivi specifici con cui l’obiettivo “integrazione” è concretizzato, e quindi, le diverse tipologie di intervento messe in atto. Essi sono:

1)   favorire l’ acquisizione della lingua italiana come L2. Nella maggior parte delle scuole interessate dal fenomeno migratorio sono attivi progetti di alfabetizzazione, rinforzo e consolidamento dell’italiano come L2, riconoscendo nell’apprendimento della lingua italiana non solo uno funzione di comunicazione, ma un primo passo verso l’integrazione, in quanto costituisce il primo strumento per concretizzare la nuova realtà (Favaro,Verona, ottobre 2005). Per alcune scuole questa risulta essere l’unica attività possibile in mancanza di risorse. Le modalità con cui questo obiettivo specifico è raggiunto differiscono da scuola a scuola, perciò il nuovo arrivato, può ricevere in località e in scuole diverse risposte del tutto differenti; 
2)   sostenere il mantenimento della lingua d’origine (L1), che costituisce un fondamento dell’identità dell’individuo essendo il veicolo di comunicazione tra genitori e figli, oltre che radice del proprio essere. Inoltre, rende possibile il mantenimento del bilinguismo, potenziale risorsa dei bambini immigrati (E.Jankowski,Verona,ottobre 2005). Attività che perseguono date finalità sono ancora rare, tuttavia presenti in qualche realtà lombarda e veneta (Verona) dove sono stati avviati laboratori di arabo come L1 per bambini di origini maghrebine. A riguardo, tuttavia, viene sottolineata la difficoltà di proporre il mantenimento delle proprie origini con il venir meno del motivo iniziale che sosteneva questo tipo di attività, ovvero la previsione del rientro e, al contempo, la difficoltà di conciliare questa proposta con la necessità di conformarsi al gruppo dei pari da parte dei giovani immigrati (Favaro in Bastianoni, 2001);

3)   migliorare la comunicazione tra scuola e famiglia degli alunni stranieri, perseguito attraverso l’intensificarsi di incontri con i genitori e disponibilità di colloquio personale con gli insegnanti. In alcune scuole, tra cui una delle interessate dalla presente ricerca ( I.C.2 Alte di Montecchio Maggiore) è stato attivato un corso di lingua italiana per le mamme degli alunni immigrati che oltre a contribuire alla loro integrazione come donne immigrate, consentono di facilitare la comunicazione tra scuola e genitori, riversandosi su un più facile inserimento dell’alunno;

4)  educare all’interculturalità. Questo obiettivo specifico si concretizza in attività volte alla salvaguardia e alla valorizzazione delle culture “altre” intese come opportunità di ricchezza e stimolo per la formazione degli alunni. L’interscambio, fatto di contrapposizioni e complementarietà, insegna agli alunni della cultura maggioritaria la diversità, permette agli alunni delle minoranze di beneficiare di un aumento di rispetto sociale e a tutti di realizzare una considerazione critica delle culture, della propria come delle altre, superando stereotipi e pregiudizi (Fisher e Fisher, 2002). Le esperienze relative a questo obiettivo specifico risultano ancor più differenziate, ed è a questa tipologia di progetti che il presente lavoro si interessa particolarmente.
2.5 I PROGETTI INTERCULTURALI

Insegnare a Sapere, a Saper Fare, a Saper Essere e a Vivere Insieme sono i quattro pilastri individuati dall’Unesco, su cui si fonda il “tesoro” della scuola.  Il quarto, ovvero la convivenza, nel rispetto delle differenze, nella tolleranza e nella capacità di cooperazione, acquista particolare rilevanza nel momento in cui si elaborano percorsi di intercultura, ovvero percorsi intenzionali di scambio reciproco e perciò dinamici, in una realtà multiculturale altrimenti statica e fatta di sterile convivenza tra gruppi di diverse origini (Fisher e Fisher, 2002).

 In base ad esso, la scuola viene considerata come il luogo e lo strumento ideale di comunicazione tra culture e di costruzione di una nuova convivenza possibile, realizzabile quando la risposta messa in atto è di tipo interculturale e non assimilazionista o ghettizzante. Questo tipo di risposta presuppone l’elaborazione e l’attuazione di progetti e attività che, sulla base degli insegnamenti della pedagogia interculturale, presentano alcune caratteristiche inderogabili per poter essere efficaci. Se ne presentano i principali:

- utilizzare strumenti quali il dialogo, la cooperazione, lo scambio, la solidarietà che pongono le basi per una comunicazione significativa. Attività che stimolano nel bambino le capacità di empatia e di vera comprensione, perciò lontane da una semplice conoscenza del folklore del paese d’origine di bambini che spesso non ne sono diretti portatori, nella consapevolezza che “ I fenomeni di rigetto e di razzismo, il pregiudizio e la xenofobia mostrano chiaramente come la conoscenza non sia sufficiente a sviluppare un atteggiamento di dialogo. Per accettare non basta conoscere: occorre sviluppare simpatia e partecipazione” (Santerini in Cesareo,2001,p.116). Questi sono quindi gli strumenti che consentono loro di capire la molteplicità delle situazioni, di essere più flessibili e creativi, consapevoli della complessità del mondo attuale, e soprattutto di scoprire quei valori universali che vanno oltre le differenze culturali, di ciò che è costante nella diversità, ovvero l’umanità dell’altro 

- l’essere rivolti a tutti, e non solo ai bambini stranieri. Per promuovere effettiva integrazione “anche il bambino non straniero viene messo nella condizione di essere “esplorato” da chi lo è” (Duccio Demetrio in Favaro,1990), nella consapevolezza che un’educazione interculturale prende avvio nel porre il figlio di immigrati nella condizione di non sentirsi tale . Cosicché ogni cultura viene messa in discussione, in base all’assunto su cui si fonda l’approccio interculturale per cui “ nessun credo, ideologia e, in senso ancora più ampio, nessuna cultura può detenere la chiave della realtà assoluta” (Bedogni, 2004, p. 9). 

- l’essere strutturati, non occasionali ed episodici: la semplice presenza in classe di alunni stranieri non è di per sé garanzia di integrazione, così come la percezione dell’uguaglianza nell’altro rispetto al sé è un processo più complesso rispetto alla più immediata percezione della diversità (Fisher e Fisher, 2002). Per questo sono necessarie un’impostazione interculturale del percorso formativo e la predisposizione di progetti e attività con obiettivi e finalità dichiarati, opportunamente coordinati che rendano possibile la continuità dell’azione e la valutazione dell’efficacia per poter essere adattati ad eventuali nuove esigenze, sino a divenire strumenti consolidati e quindi riproponibili.

2.6  LA PROGETTAZIONE INTERCULTURALE NELLE SCUOLE DEL VICENTINO.
L’indagine svolta in alcune scuole del vicentino ha reso possibile individuare alcune esperienze di progettazione relativa all’educazione all’interculturalità. Ha trovato conferma il fatto che le realtà scolastiche mettono in atto dispositivi ed interventi talvolta profondamente diversi tra loro, diversità provocate da un insieme di fattori, quali:

· entità del fenomeno immigrazione, valutabile in base alle variabili riguardanti il numero complessivo degli alunni immigrati, la loro distribuzione negli anni scolastici, il numero di nazionalità presenti, l’impatto sulla realtà scolastica (percentuale più o meno alta), l’afflusso più o meno recente;

· risorse di cui la scuola dispone, sia interne che esterne, sia in termini di fondi che in termini di soggetti altri, istituzionali e non, che offrono collaborazione.

Le realtà scolastiche esaminate sono state scelte tra le scuole della provincia di Vicenza in base a criteri quali la particolare incidenza di alunni stranieri, la dislocazione sul territorio (scuole collocate in zone della provincia vicentina particolarmente interessate dal fenomeno migratorio), la tipologia di progettazione nell’ambito dell’intercultura e promozione della multiculturalità (innovazione, attività in rete) e la disponibilità delle stesse. Sono state quindi individuate ed analizzate le realtà di:

· scuole primarie della Direzione Didattica 1°circolo di Arzignano

· scuola primaria “Zanella” dell’Istituto Comprensivo n°2 di Alte di Montecchio Maggiore

· scuole primaria “F.O. Scortegagna” Direzione Didattica di Lonigo

· scuola primaria “Ghirotti” Istituto Comprensivo di Creazzo.

L’attenzione è stata focalizzata sulle scuole primarie, essendo la tipologia di scuola che presenta un numero più elevato di alunni stranieri, situazione sintetizzata in tabella X.S.

I dati relativi alle diverse scuole sono stati raccolti presso le rispettive segreterie didattiche. La lettura dei dati con le insegnanti di riferimento per gli alunni stranieri, ha permesso di cogliere alcune difficoltà nell’esatto calcolo degli alunni stranieri inseriti nelle classi: essendo le statistiche riferite agli alunni che non hanno cittadinanza italiana, non è infatti compresa una consistente fetta di alunni che sono comunque di recente immigrazione, ovvero:

· bambini provenienti da paesi esteri che hanno raggiunto i genitori con cittadinanza italiana già acquisita. Pur essendo recentemente giunti nel nostro paese hanno già acquisito la cittadinanza dai genitori.

· veneti di ritorno, nella maggior parte dei casi provenienti da Brasile e Argentina, che hanno mantenuto la cittadinanza italiana dei progenitori, pur non avendo, spesso, alcuna competenza di lingua italiana.

· bambini adottati. Non presentano solitamente problemi di apprendimento della lingua italiana, ma necessitano di un appoggio relazionale specifico per l’inserimento sociale.

· figli di coppia mista, nati in Italia e cittadini italiani. Presentano maggiori difficoltà di apprendimento della lingua italiana quando è il padre ad essere italiano, mentre non sono assolutamente presenti quando lo è la madre. Il rapporto madre-bambino è infatti fondamentale per l’acquisizione della competenza linguistica che media tale rapporto e il rapporto con il mondo.
A ciascuna scuola è stato chiesto di presentare la propria situazione relativamente al fenomeno, evidenziarne gli aspetti più problematici e gli interventi e progetti attivati. Nell’ambito di questi si è poi approfondita l’esperienza di progetti interculturali particolarmente innovativi, le cui finalità vanno oltre alla conoscenza di culture altre (attività svolta in tutte le scuole attraverso laboratori con mediatori culturali), promuovendo uno  scambio più profondo di esperienza di vita tra i bambini, lavorando sulle loro capacità di relazione, di empatia e collaborazione.

Tab.2.2 Alunni stranieri nelle scuole contattate: a.s. in valore assoluto e in percentuale, paesi di provenienza. Dati all’11.10.2005

	Scuola
	a.s./a.i. in v.a.
	% a.s.
	n°provenienza presenti
	paesi di provenienza maggiormente presenti

	Sc primarie della Direzione Didattica 1°circolo di Arzignano :
	204/895
	22,8 %
	26

dei quali 3UE
	India (22 %)

Kossovo (13%)

Bangladesh (12%)

Albania (12%)

	Sc.pr. Mazzini 
	83/316
	26,27 %
	15
	India (21%)

Albania (13%)

Serbia (13%)

	Sc.pr.Castello 
	4/104
	3,85 %
	3
	India (50%)

	Sc.pr.S.Rocco 
	48/221
	21,27 %
	12

dei quali 3UE
	India (25%)

Kossovo (20 %)

	Sc.pr.S.Zeno 
	14/108
	12,96 %
	7
	Kossovo (35%)

	Sc. pr.villaggio Giardino 
	55/146
	37,67 %
	13
	India (23%)

Bangladesh (22%)



	Sc. Pr. “Zanella” dell’Istituto Comprensivo n°2 di Alte di Montecchio Maggiore
	97/354
	27,4 %
	14

dei quali 1UE
	Bangladesh (38%)

Jugoslavia (16%)

	Sc. Pr. “Scortegagna” Direzione Didattica di Lonigo


	126/213
	24,56 %
	19 

dei quali 2UE
	Serbia (16%)

Citt.Jugoslava (15%)

Bangladesh (15%)

Romania (12 %)

	Sc. Pr. “Ghirotti” Istituto Comprensivo di Creazzo.
	69/457
	15,1 %
	16

dei quali 1UE
	Serbia (41%)

Bosnia (12%)

Burkina Faso (8%)


ESEMPIO: LA PROGETTAZIONE INTERCULTURALE NELLA SCUOLA PRIMARIA “F.O. SCORTEGAGNA” DI LONIGO.

La scuola primaria “F.O.Scortegagna” rientra nella Direzione Didattica 1° circolo di Lonigo, inserita in un contesto territoriale che registra il 13,51% di cittadini stranieri residenti al 31.12.2004, con un incremento del 20,89% in corso d’anno.

I paesi di provenienza presenti nella scuola sono 19, di cui 2 appartenenti all’UE. Nonostante una consistente presenza di bambini provenienti dal Bangladesh (etnia praticamente inesistente fino a pochi anni fa), la maggior parte proviene dall’est europeo, con una significativa prevalenza delle cittadinanze jugoslava e serbo-montenegrina, seguite da quella rumena, provenienza nella popolazione complessiva raddoppiata nel corso del 2004.

Tab.2.3 
Distribuzione alunni stranieri scuola elementare “F.O.Scorteganga”, Lonigo. Dati al 9.11.2005. Fonte: segreteria Direzione Didattica 1°circolo Lonigo.          

	 
	paese
	a.s. in valore assoluto
	% su tot.a.s.
	1°
	2°
	3°
	4°
	5°

	1
	Albania
	14
	11,11
	3
	4
	2
	3
	2

	2
	Bangladesh
	18
	14,29
	8
	3
	2
	1
	4

	3
	Bosnia
	2
	1,59
	-
	-
	-
	1
	1

	4
	Brasile
	2
	1,59
	1
	1
	-
	-
	-

	5
	Bulgaria
	1
	0,79
	-
	-
	-
	-
	1

	6
	Cina
	1
	0,79
	-
	1
	-
	-
	-

	7
	Croazia
	5
	3,97
	-
	-
	2
	
	3

	8
	Ghana
	9
	7,14
	5
	2
	-
	1
	1

	9
	Guinea Bissau
	1
	0,79
	-
	-
	-
	-
	1

	10
	India
	6
	4,76
	3
	-
	1
	-
	2

	11
	Jugoslavia
	19
	15,08
	5
	-
	6
	4
	4

	12
	Marocco
	7
	5,56
	4
	1
	1
	1
	-

	13
	Moldavia
	1
	0,79
	-
	-
	1
	-
	-

	14
	Polonia
	2
	1,59
	-
	1
	1
	-
	-

	15
	Romania
	15
	11,9
	8
	3
	3
	1
	-

	16
	Russia
	1
	0,79
	-
	1
	-
	-
	-

	17
	Serbia – Montenegro
	20
	15,87
	11
	7
	-
	2
	-

	18
	Tunisia
	1
	0,79
	-
	-
	-
	1
	-

	19
	Ungheria
	1
	0,79
	-
	1
	-
	-
	-

	
	tot a.s.
	126
	
	48
	25
	19
	15
	19

	
	Tot.alunni
	513
	
	
	
	
	
	

	
	% a.s.
	24,56 %
	
	
	
	
	
	


Nell’ambito delle ampie risposte date alla necessità di integrazione degli alunni stranieri e delle attività interculturali rivolte a tutti gli alunni, si riporta una specifica progettazione dal titolo: “Promuovere per prevenire”. Sviluppatasi dall’a.s. 1993/94, comprende diverse tipologie di attività in relazione alla singole classi d’età. Il materiale relativo rimane a disposizione degli insegnanti, che possono attuare le diverse azioni nel momento in cui avvertano la necessità di facilitare l’integrazione, favorire le abilità sociali e la collaborazione dei propri alunni.  

Di seguito è proposta una breve illustrazione di ciascuna azione:

1) “Io e l’altro”

Destinatari sono i bambini delle classi prime nelle quali sono inseriti alunni stranieri. Operatori sono gli insegnanti delle stesse classi, coordinate dalla psicopedagogista della scuola. Le finalità sono quelle di promuovere l'autostima e le capacità relazionali nel gruppo, stimolando la conoscenza di sé e l’accettazione della propria diversità, la conoscenza dell'altro e la sua valorizzazione, facendo esperienza di empatia. 

Le attività sono di tipo ludico, tra le molte si riportano:

· “La bacheca dei successi”. Gioco del "Lui/lei sa ...", in cui ciascuno è invitato a raccontare le abilità, anche sociali, del compagno che casualmente gli è accanto.

· "Ti dico qualcosa di speciale", a coppie per scelta o per assegnazione, ciascuno è invitato a raccontarsi all'altro per poi metacomunicare l'esperienza nel gruppo.

2)  “In viaggio con gli altri…bambini come me”

Destinatari del progetto sono tutti gli alunni delle classi prime. Operatori sono gli insegnanti delle classi coinvolte e la referente progetto (con ruolo di osservazione, facilitazione dell'accoglienza, promozione della comunicazione efficace, controllo della gestione delle relazioni). E’ inoltre coinvolta la figura obiettivo multimedialità per la guida alla didattica del computer.  

Il progetto si pone come obiettivi la valorizzazione e il rinforzo di una situazione di partenza che vede un gruppo classe contraddistinto da un clima sereno, dove trovano spazio buona abilità di socializzazione e collaborazione. In secondo luogo, si propone di effettuare un primo incontro con la videoscrittura per realizzare il libro-game: “Tanti bambini, Tanti colori”.

Le fasi del lavoro prevedono: lettura dei bisogni materiali che tutti i bambini del mondo dovrebbero vedere soddisfatti per poter crescere (attraverso visione di un cartone animato), realizzazione di una storia ispirata al cartone, attraverso conversazioni di gruppo, ascolto e racconto, assemblaggio e scoperta dell'interpretazione e delle informazioni dei gruppi, attività espressive, attività di letto-scrittura, realizzazione del libro-game, festa "multiculturale" di fine anno organizzata dai genitori in collaborazione con gli insegnanti e i bambini.

3)  “Crescere nell’autostima”
Il progetto è rivolto ai ragazzi di classe quarta ed è effettuato dagli insegnanti di classe. L’obiettivo che si propone è quello di favorire la presa di coscienza dei bisogni comuni, attraverso la valorizzazione delle proprie diversità, in un clima che rafforzi gli atteggiamenti di collaborazione all’interno del gruppo. Prevede esperienze di gioco in cui ciascun ragazzo valorizzi la propria esperienza ed esprima la propria personalità al gruppo, nel quale si crei un clima di empatia. Si realizzano poi un gioco, una fiaba da pubblicizzare in cartellone e in giornalino, ispirati alla visione di un film per ragazzi in cui emergono i valori dell’empatia e  della collaboratività.

4) “Metacomunicazione e approccio linguistico”
Il progetto si rivolge agli alunni di classe quinta ed è svolto dalle insegnanti di classe, in particolare dall’insegnante di lingua straniera. Gli obiettivi del progetto sono quelli di far cogliere agli alunni l’utilità di apprendere una lingua straniera, come esperienza di ricchezza culturale e sociale. Si aspira poi a favorire l’empatia nei confronti dei compagni stranieri metacomunicando sulle difficoltà della comunicazione verbale e analogica in situazioni di estraneità linguistica.

Le fasi del lavoro prevedono: la somministrazione di un questionario agli alunni sul loro vissuto riguardo alla comunicazione (grado di interesse, motivazioni, difficoltà), l’elaborazione e sintesi dei dati e loro rappresentazione grafica in istogrammi ed aerogrammi attraverso al realizzazione di  cartelloni divulgativi. Approfondimento delle esperienze, con particolare attenzione agli alunni stranieri, attraverso discussioni di gruppo, stesura scritta di frasi "funzionali" per soddisfare bisogni primari di "orientamento" come il saluto, la presentazione e la descrizione di se stessi, la cortesia, le richieste e le segnalazione di bisogni in sette lingue materne.

Osservazioni a progetto concluso: Tutti gli alunni hanno avuto modo di prendere coscienza con la realtà quotidiana dell'impossibilità di non comunicare. Una buona parte dei ragazzi ha dimostrato, attraverso il dibattito, di aver colto l'incisività della comunicazione analogica come segno di conferma o disconferma della relazione. Nella generalità vi è stato un interessamento sostanziale di natura empatica nei confronti dei compagni stranieri e del loro vissuto, in particolare, in tre casi, si è accertato un miglioramento dell'inserimento con alcuni comportamenti di conferma: aiuti scolastici, inviti in famiglia, coinvolgimento nei giochi, scambio di materiale, richiesta di notizie personali, di informazioni sul paese d'origine e la sua cultura.
5) “Star bene insieme…si può”

Destinatari del progetto sono tutte le classi escluse le prime. Il progetto è svolto dagli insegnanti delle classi, da un insegnante esterno facilitatore, e la figura obiettivo multimedialità per la guida alla didattica del computer. E' un itinerario di lavoro che, partendo dalla necessità di raccontarsi in italiano per essere compresi dai compagni, offre momenti di dibattito e di riflessione, di scambio e di dono reciproco, per arricchire l'esperienza di accoglienza e di inserimento, di attenzione all'altro, ma anche di conoscenza della propria realtà.  Questi obiettivi sono raggiunti tramite attività di un piccolo gruppo, formato dagli alunni stranieri provenienti dalle classi coinvolte nel progetto, che si interroga, si racconta prima verbalmente, poi per iscritto su determinati punti:
          a) "Io mi presento" (Io sono, la mia famiglia, il mio paese, ...)
          b) "Io ricordo" (Il mio paese, ...) 
          c) "Io mi interrogo" (L'ansia, la paura, l'accoglienza, la guerra, il nostro futuro, ...) 

Il gruppo classe poi, legge il racconto del compagno, si interroga  e risponde per iscritto. Avviene poi la raccolta di tutto il materiale nel fascicolo: “Star bene insieme…si può”.

1. INTERCULTURA TRA SCUOAL E CONTESTO 

1.1. LIMITI E MERITI DELLA SCUOLA

Come si è sottolineato in precedenza, la scuola, essendo contesto educativo e avente funzione formativa riconosciuta anche dalle famiglie straniere, risulta essere il luogo/strumento insostituibile per educare all’intercultura, che non si esaurisce nell’essere un’attività aggiuntiva del curricolo scolastico, ma un “ rifinalizzazione della costruzione dei saperi e delle competenze ”(pronuncia del Consiglio Nazionale della pubblica istruzione, Bedogni, 2004, p. 60), un vero e proprio stile educativo che richiede alla scuola di elaborare profondi cambiamenti su diversi piani (educativo, didattico, formativo degli insegnanti).

Sull’effettiva capacità della scuola a riguardo e sull’efficacia degli interventi da essa elaborati, le opinioni degli studiosi si muovono tra gli estremi della critica pessimista, riconoscendo “sparute eccezioni” (Basso Perocco, 2003, p. 51) e l’elogio ad un contesto che sta affrontando con coraggio e competenza la sfida dell’intercultura (Bedogni, 2004). Uno sguardo attento alle molteplici esperienze potrebbe giustificare entrambe le opinioni, essendo la frammentazione degli interventi uno dei principali limiti riscontrati nell’agire della scuola. Esistono così scuole in cui sono attuati progetti esemplari e altre in cui la scarsità di risorse o la mancata formazione degli insegnanti non riescono a promuovere azioni. La mancanza di un piano strategico dal centro che coordini le singole realtà è quindi una carenza di cui le stesse scuole lamentano, auspicabile nel rispetto all’autonomia riconosciuta alle stesse.

Ulteriori ostacoli ad un’azione efficace, particolarmente evidenziati dagli insegnanti interpellati, sono costituiti dalle peculiarità con cui il fenomeno migratorio si riversa sulla scuola, ovvero:

· ampio numero di alunni stranieri o di origine straniera

· arrivo durante tutto l’arco dell’anno scolastico, in particolare con l’inizio dell’anno solare corrispondente alla metà del calendario scolastico italiano,

· mobilità interna: la famiglia immigrata si sposta facilmente in diverse zone del territorio italiano prima di scegliere un luogo definitivo in cui stabilirsi,

· mancanza di documentazione relativa al precedente percorso scolastico del bambino nel paese di origine,

· collocazione dei nuovi arrivati in classi inferiori all’età dell’alunno, provocando un ritardo scolastico rispetto ai coetanei di uno o più anni e ulteriori difficoltà di inserimento nel gruppo,

· difficoltà di dialogo e confronto con la famiglia, legata soprattutto alle caratteristiche dell’istituzione scolastica nella cultura di provenienza, che può non prevedere, o vietare, una partecipazione attiva dei genitori come quella italiana,

· compresenza nella stessa classe, di bambini di etnie e provenienze diverse che complica ulteriormente la predisposizione di pratiche di accoglienza e inserimento.

Sull’esempio delle scuole lombarde, interessante da più lungo tempo dal fenomeno migratorio, non può essere trascurato che le scuole vicentine stanno dimostrando una particolare sensibilità alla complessità che esso comporta, attivando azioni e interventi che si confrontano quotidianamente con le sfide che l’obiettivo dell’interculturalità pone. 

1.2. UN PONTE NECESSARIO

Se alla scuola sono richiesti profondi ripensamenti, altrettanto impegno non può non essere richiesto al contesto socio-politico in cui essa è inserita, un contesto da cui attinge e a cui restituisce. E’ limitativo pensare in termini di progettazione interculturale volta alla formazione di attori sociali aperti al multiculturalismo del quale si sta colorando la nostra società, senza prendere in considerazione il ruolo dello stesso contesto di cui essi fanno e faranno parte sempre più attiva. 

Il motivo non va ad esaurirsi nella semplice constatazione che la scuola non avrebbe risorse sufficienti, problema tuttavia rilevante, ma chiama in causa una motivazione ben più profonda: l’intercultura non interessa la sola scuola dove i figli degli immigrati e i figli degli autoctoni siedono allo stesso banco, e soprattutto non è suo esclusivo onere mettere in atto dispositivi che promuovano il dialogo e lo scambio, pur essendo, come già sottolineato il punto d’incontro privilegiato tra culture diverse.

 La mancanza di ponti che colleghino in modo sistematico e non episodico, scuola e contesto alimenta alcuni rischi, ovvero:

· il connotarsi della scuola come “isola felice”, dove i bambini sperimentano magnifiche opportunità di scambio reale con altre culture , difficile e talvolta impossibile nella società in cui è inserita la scuola, vanificandone la funzione integrativa (Fisher e Fisher, 2002) 

· contestualmente al primo, la sperimentazione, da parte dei bambini/ragazzi immigrati, di sentirsi inseriti solo a metà: accettati e ben accolti nel momento in cui sono inseriti nell’ambiente scuola, dimenticati nel momento in cui ne escono. Il titolo del libro Allievi in classe, stranieri in città (Giovannini G.,1996), descrive pienamente l’ambiguità del loro vissuto
· il born-out degli insegnanti, ai quali sono richieste nuove conoscenze, nuove capacità relazionali e di innovazione, in un contesto che vede un afflusso stabile di un cospicuo numero di nuovi alunni ogni anno, che spesso veicola la presenza e le necessità di interi nuclei famigliari.
Favaro accusa un contesto socio-politico non sempre pronto a recepire le indicazioni programmatorie e a fornire le adeguate indicazioni strutturali legislative, politco-sociali, amministrative (Bastianoni, 2001). La pedagogista parla di paradossi che tengono viva la minaccia del vanificarsi degli sforzi che scuola e altri attori sociali (associazioni, enti) intraprendono, ovvero: 

· legislazione sull’immigrazione riferita spesso ad una “figura di straniero che non è quella prevalente” (Bedogni, 2004), ponendo l’accento soprattutto sull’esigenza di sicurezza nazionale. Ciò contribuisce all’instabilità del fenomeno migratorio, perciò risulta difficoltosa da un lato la formazione di quelle comunità organizzate in grado di essere interlocutori attivi del processo interculturale e dall’altro quell’integrazione della famiglia che risulta fondamentale per l’integrazione del bambino;

· ambivalenza tra identità giuridica e identità culturale del minore straniero, al quale, pur essendo nato e sempre vissuto in Italia, non acquista la cittadinanza italiana. La pedagogista evidenzia le ripercussioni sui processi identitari del minore che, da un alto è cittadino di un paese che non conosce, dall’altro non è cittadino del paese in cui vive.

Esse costituiscono carenze a livello strutturale, mentre appare molto avanzata la normativa rivolta al contesto scuola. Relativamente all’azione del contesto, essa auspica alla collaborazione tra istituzione scolastica ed Enti Locali, associazionismo privato e Servizi Sociali, ASL e quanti altri soggetti possano fornire un valido supporto all’integrazione degli alunni stranieri, al dialogo con le famiglie, all’educazione interculturale.

E, infatti, nonostante limiti e mancanze, il contesto non è del tutto immobile, esistono invece molteplici iniziative e collaborazioni tra scuola e altri attori sociali che non possono essere tralasciate. La sensibilità che il contesto italiano dimostra è, infatti, esemplare, nonostante le contraddizioni e le differenziazioni territoriali che lo caratterizzano da sempre (Bedogni, 2004).

1.3. LA REALTA’ VICENTINA

Nel territorio vicentino le direzioni politiche predominanti, talvolta esplicitamente contrarie ad azioni volte all’accoglienza e alla promozione dell’integrazione degli immigrati (Caponio Colombo, 2005), non hanno impedito lo sviluppo di interventi in senso contrario, che vede protagoniste amministrazioni comunali, servizi sociali, ASL nell’affiancare la scuola nel difficile compito illustrato.

Dalle opinioni emerse da parte degli insegnanti, la strada che conduce ad una collaborazione effettiva, è ancora molto lunga, per lo meno per quanto riguarda le amministrazioni comunali, mentre c’è una reale risposta dalle ULSS e  da parte della collettività veicolata da realtà associative religiose e non, della quale si lamenta, però la discontinuità.

L’ analisi del territorio permette di cogliere come le azioni messe in atto siano maggiormente concentrate nelle realtà del comune di Schio e dei comuni del distretto dell’Ovest Vicentino, entrambe in collaborazione con le rispettive ULSS 4 e 5.

Le realtà conosciute nell’ambito del presente lavoro usufruiscono del servizio di mediazione culturale predisposto dall’ ULSS 5 (anche l’Istituto comprensivo di Creazzo, pur  essendo compreso nell’ULSS 6, tramite convenzione). In ciascuna poi, si sono sviluppate e si prospettano nelle progettazioni future, collaborazioni con altri attori sociali quali centri educativi e associazioni di volontariato: la Direzione Didattica di Arzignano ha programmato laboratori di mediazione culturale con i mediatori del centro educativo nelle classi in cui sono inseriti i bambini che frequentano il centro, mentre l’Istituto Comprensivo Alte 2 di Montecchio, prevede una collaborazione da parte dell’amministrazione comunale e dalla parrocchia per i Centri Estivi, particolarmente rivolti a bambini/ragazzi stranieri. L’appoggio da parte dell’amministrazione comunale più significativo è individuabile nella realtà di Creazzo, comune capofila degli otto comuni del Distretto Ovest, che dal 2000 attua il progetto “Educare all’intercultura” del quale si riporta una relazione, quale esempio di significativo sostegno alla scuola nel promuovere intercultura. 

ESEMPIO: IL PROGETTO “EDUCARE ALL’INTERCULTURA” DEI COMUNI DEL DISTRETTO OVEST DI VICENZA.

L’idea del progetto nasce nell’ambito della legge 285/97 “Promozione dei Diritti ed opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”, da parte dell’assessore ai Servizi Sociali del comune di Creazzo, nella constatazione della portata del fenomeno immigratorio che va acquisendo sempre maggior consistenza, fonte di nuovi bisogni e di attenzione da parte del territorio. 

Si pone quindi come capofila degli otto comuni del Distretto Ovest ( Sovizzo, Isola Vicentina, Caldogno, Costabissara, Gambugliano, Monteviale, Altavilla, Creazzo), che, avvertendo la medesima situazione elaborano un progetto comune: “Educare all’ interclturalità” , con l’ obiettivo di  concorrere alla formulazione e attuazione di risposte efficaci alle nuove esigenze che il fenomeno migratorio pone, esigenze che chiamano in causa in primo luogo la scuola, alla quale le diverse attività del progetto si pongono come sostegno. Il progetto coinvolge figure professionali quali educatori e mediatori culturali ed è coordinato da un pedagogista, assunto dal distretto.

Le attività in cui il progetto si articola sono quattro. A ciascun comune è lasciata la libertà di scegliere quali attuare, per meglio rispondere alle peculiarità con cui l’immigrazione si sviluppa in ciascuno. Esse sono:

1) progetto Incoming: accoglienza pre-scolastica con l’obiettivo di facilitare l’inserimento dei bambini stranieri attraverso un programma di approfondimento della lingua ed attività ludiche finalizzate alla conoscenza delle varie realtà culturali di riferimento. In collaborazione con l’Istituto comprensivo di Creazzo, presso la cui scuola primaria “Ghirotti” ha sede l’iniziativa, si svolge a partire da fine Agosto e si rivolge a bambini/e –ragazzi/e della scuola primaria e secondaria di primo grado, italiani e stranieri;

2) corso di formazione, destinato ad insegnanti, educatori, animatori e quanti operino nell’ambito dei processi di integrazione dei minori appartenenti a gruppi sociali non riferibili al contesto UE, riferito nel biennio 2005/2006 in modo particolare all’ insegnamento dell’italiano come L2. Il corso è articolato su 8 incontri di 3 ore ciascuno, con l’intervento di docenti esperti nei processi di integrazione dei nuclei familiari extracomunitari e dei minori, e di docenti esperti nelle metodologie didattiche per l’insegnamento dell’italiano come lingua seconda;

3) potenziamento di attività già in corso all’interno delle scuole, con l’attivazione di doposcuola

4) potenziamento dei Centri Estivi, attraverso l’introduzione di mediatori culturali, animatori e educatori formati nell’ambito interculturale, la cui azione si rivolge ai bambini stranieri presenti al fine di accompagnarne e promuoverne l’integrazione.

La risposta delle famiglie immigrate si concretizza nella partecipazione particolarmente numerosa al progetto Incoming, mentre risulta minore ai Centri Estivi. Quest’ ultimo aspetto viene avvertito anche in altre realtà ed è fonte di alcune iniziative, quali incontri aperti a tutti o colloqui individuali, atte a far cogliere quanto l’attività estiva, giovi al pari di quella scolastica, alla conoscenza della lingua e alla socializzazione, soprattutto. Tuttavia le famiglie immigrate che rimangono in Italia nel periodo estivo, mostrano ancora diffidenza verso questo tipo di attività forse troppo estraneo alle culture del paese d’origine.

CONCLUSIONE

La situazione multietnica, ovvero la compresenza nello stesso luogo fisico o di relazione, di diversi gruppi etnici portatori di diversità culturali, pone inevitabilmente, problematiche di compatibilità.

L’ obiettivo della convivenza possibile, nella quale siano salvaguardate le differenze culturali, poiché patrimonio fondamentale per l’identità del singolo, ma senza cristallizzarne le configurazioni per non rischiare di consolidare visioni stereotipate e favorire la separazione, è perseguibile nell’ottica dell’ approccio interculturale. 

La posizione di alcuni autori (Basso, Perocco, 2005) che diffidano sulla reale possibilità di raggiungere questo obiettivo, così come i dubbi provenienti da alcuni insegnanti intervistati, che vedono ancora molto lontana non solo la frontiera dell’integrazione, ma anche il solo momento in cui sarà possibile avere degli interlocutori attivi nelle comunità immigrate, ancora poco organizzate nella realtà vicentina, sembrerebbero dare poca speranza a tutti i sostenitori della “convivenza possibile” (Fisher e Fisher, 2002).

Il confronto fra le diverse posizioni, così come l’osservabile nella realtà italiana, non può impedire però di riconoscere all’Italia il merito di aver intrapreso la rotta dell’intercultura come risposta all’esigenza di integrazione, visibile nelle politiche scolastiche (basti pensare all’ inserimento dei nuovi arrivati nelle classi già esistenti), negli orientamenti normativi e nelle risposte della collettività, tramite azioni degli Enti Locali, delle associazioni di volontariato ed altri attori sociali che, con diversa intensità, si vanno sviluppando sul territorio nazionale.

La realtà vicentina, interessata in questi anni da un particolare incremento di minori stranieri, ha intrapreso con impegno la sfida dell’integrazione, fruttando esperienze più o meno significative sul territorio: senza dimenticare l’azione di scuole in rete, una lacuna che può costituire un freno al cammino comune, è, infatti, individuabile nella mancanza di comunicazione tra scuole, che faciliterebbe lo scambio di idee e percorsi. Inoltre, se da un lato tutte le scuole hanno attivato dispositivi ed interventi volti all’accoglienza degli alunni immigrati, così come progetti di insegnamento dell' italiano come L2, non sono molte le realtà in grado di elaborare quella tipologia di progettazione rivolta a tutti gli alunni, che vada oltre alla conoscenza reciproca e stimoli invece lo scambio e il dialogo “ per approdare alla costruzione di valori comuni ”(Santerini in Cesareo, 2001, p. 115), accrescendo le capacità di empatia e di relazione piuttosto che la conoscenza di altri folkclori. Ritengo molto esplicativa a riguardo, l’opinione di un’insegnante intervistata: 

“..innovazione nei progetti interculturali significa andare oltre allo scambio di ricette, significa insegnare ad incontrare l’altro, a relazionarsi con lui, coglierne la sua diversità come ricchezza e capire quanto siamo uguali e quanto sia vario il mondo”.  

Tuttavia l’impegno degli insegnanti va riconosciuto, sin dalla capacità di gestire classi in cui possono arrivare ad essere compresenti 13 diverse nazionalità. Al contempo va sottolineato l’altrettanto impegno che la collettività deve dimostrare di fronte ad una questione che chiama in causa ciascuno. L’appoggio da parte di soggetti esterni alla scuola nella provincia di Vicenza è ravvisabile in ancora poche realtà, ma la situazione non sembra essere statica: il presente lavoro si è svolto, infatti, in un momento di proposte di collaborazione future, che si auspica giungere a buon fine. 

I rapporti con la famiglia straniera e il fenomeno della polarizzazione (ovvero la concentrazione in una sola scuola piuttosto che in un'altra dello stesso ordine presente nel medesimo territorio) sembrano essere questioni di ordine sociale particolarmente sentite dalle scuole.

A riguardo si propone una descrizione più completa delle problematiche e possibili interventi.

Genitori e scuola

Contributi rilevanti ( M. Mazzetti, 2005, D.Demtrio in Favaro, 1998, Bedogni, 2004) sottolineano quanto una riuscita integrazione nella società di arrivo da parte della famiglia, fornisce un modello valido al bambino/ragazzo. Si auspicano quindi situazioni in cui egli possa vedere presenti fisicamente i genitori nel luogo in cui passa le sue giornate, senta parlare la propria lingua, assista a momenti in cui i genitori parlino di se e della propria esperienza di fronte ai compagni italiani. La disponibilità dei genitori stranieri può essere però compromessa dalla situazione lavorativa (orari) o da distanze culturali, soprattutto riferite alla condizione delle madri che spesso, non conoscendo la lingua o non avendo il permesso di uscire di casa senza il marito, con difficoltà entrano in contatto con scuola e altri servizi.

Un’ intervento proponibile, volto a favorire l’integrazione delle famiglie immigrate, e soprattutto delle madri, che costituiscono il ponte più significativo per il figlio tra paese d’origine e paese d’arrivo (Favaro, Verona, ottobre 2005), può essere l’attivazione di corsi di italiano, esperienza riconosciuta come importante dalle stesse famiglie e che può diventare strategico strumento di contatto con esse. Attraverso questo tipo di avvicinamento è possibile la conoscenza reciproca, la proposta di ulteriori attività, l’ informazione sui servizi esistenti. Per questo, si ritiene favorevole la presenza non solo dell’insegnante di lingua ma di altri operatori, quali mediatore culturale, assistente sociale e operatori sanitari in grado di rispondere ed attivare risposte ad eventuali richieste. Si ritiene quindi fondamentale un lavoro di rete tra servizi (scuola, servizi sociali, servizi sanitari) il cui intreccio si fa più fitto nella collaborazione tra operatori diversi che potrebbero dar luogo ad un’equipe dedicata a detto ambito a livello territoriale.

Il fenomeno della polarizzazione, se da un lato riguarda i genitori stranieri, spesso portati ad iscrivere i propri figli nella stessa scuola in cui sono stati iscritti i figli di connazionali, dall’altro chiama in causa anche i genitori autoctoni, portati in non pochi casi ad evitare l’iscrizione del figlio in scuole particolarmente interessate dalla presenza di alunni stranieri o di origine straniera. 

Per quanto attiene questa seconda problematica, è altrettanto auspicabile un appoggio alla scuola da parte dell’amministrazione comunale, di eventuali rappresentanze (ad esempio di aziende nel territorio, il cui personale è per una percentuale significativa composto da stranieri) e di istituzioni altrettanto riconosciute quali quella della Chiesa, per promuovere la sensibilizzazione, la co-responsabilità anziché “ l’aggiramento dell’ostacolo” di fronte a questa nuova realtà, e la tendenza al superamento della visione stereotipata sull’ immigrazione, che i media ben favoriscono, per poterne cogliere l’opportunità di ricchezza.

Di fronte a questo tipo di problematiche e ai risultati brillanti che le attività interculturali conseguono nelle scuole, sembra superfluo evidenziare quanto un’educazione interculturale sembrerebbe altrettanto (e forse maggiormente) utile agli adulti. Ci si riferisce alla proposta di un percorso rivolto a tutti adulti (non solo agli italiani o solo agli stranieri, nell’ottica autentica dell’interculturalismo), in cui venga stimolato il dialogo. Come si è esposto nel presente lavoro esso, per svilupparsi, ha bisogno di un terreno comune, un punto d’incontro e non di differenza, individuabile, in questo caso nell’essere genitori, evento umano transculturale che va sostenuto e incoraggiato. 

Le azioni possono svilupparsi in incontri tenuti da operatori quali mediatori, psicologi, esperti in diversi ambiti per poter affrontare tematiche connesse alla genitorialità (es: pedagogista), e, non di meno, all’intercultura. L’obiettivo, oltre al superamento di fenomeni quali la polarizzazione o l’eccessiva chiusura da parte delle famiglie immigrate di fronte ad una società così diversa che sembra “rapire” i propri figli, è quindi di creare relazioni, lavorare su di esse, specifico ambito di azione dell’assistente sociale che verrebbe quindi pienamente coinvolta in questo tipo di interventi. 

 L’interculturalismo, è infatti “ uno “sguardo” da promuovere in tutti: bambini, adulti, italiani e stranieri. Esso diviene così un’attitudine alla relazione con l’altro nella sua complessità umana, culturale, storica, nella convinzione che non sono le culture, intese in astratto, ma le persone a entrare in rapporto.” (Santerini, in Cesareo, 2001, p.116).

BIBLIOGRAFIA

Favaro G.(a cura di), I colori dell’infanzia. Bambini stranieri nei Servizi Educativi, Guerini Associati, Milano, 1990

Favaro G., Il mondo in classe, Nicola Milano Editore, Milano, 2000

Favaro G., Bambine e bambini di qui e di altrove: la migrazione dei minori e delle famiglie, Guerini, Milano, 1998

Fisher Lorenzo e Fisher Maria Grazie, Scuola e società multietnica.Modelli teorici di integrazione e studenti immigrati a Torino e Genova, Edizioni Fondazione Giovanni Agnelli, Torino, 2002

Bastianoni Paola (a cura di) Scuola e immigrazione. Uno scenario comune per nuove appartenenze, Edizioni Unicopli, Milano, 2001

Opera Nomadi di Napoli (a cura di), Diversi come noi. Percorsi interculturali nell’universo Rom, Eurocomp 2000 edizioni, Napoli, 2000

Basso Pietro, Perocco Fabio (a cura di), Gli immigrati in Europa. Disuguaglianze, razzismo, lotte, FrancoAngeli, Milano, 2003

Sanna Gabriella, Capasso Antonella (a cura di), Orienti e Occidenti. Confronti e corrispondenze tra mondi  e culture, Edizioni Fahreneheit, Roma, 1997

Cesareo Vincenzo (a cura di) Per un dialogo interculturale, Vita e Pensiero, Milano,2001

Simonetta Piccone Stella, Esperienze interculturali.Origini e problemi, Carocci, 2003

Caponio Tiziana e Colombo Asher (a cura di), Stranieri in Italia. Migrazioni globali, integrazioni locali, il Mulino, Bologna, 2005

ARTICOLI  

Cooperazione Educativa n. 4, 2005

Favaro G., Minori stranieri a scuola e nella città, in Rassegna bibliografica n. 1, 2005

Mazzetti M., Tra due culture:la crescita dei bambini stranieri in Italia, in Studi Emigrazione / Migration Studies, XLII, n. 157, 2005

RAPPORTI e INDAGINI

Caritas/Migrantes, Immigrazione.Dossier Statistico 2005, XV rapporto, Roma, 2005

Caritas/Unicef, Uscire dall’invisibilità, primo rapporto Caritas/Unicef su bambini e adolescenti di origine straniera in Italia, Roma, 2005 
Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA a.s. 2005/06
Ministero dell’Istruzione, dell’ Università e della Ricerca Dipartimento per l’istruzione. Direzione generale per lo studente. Ufficio per l’integrazione degli alunni stranieri, Rapporto sull’integrazione degli alunni stranieri 2005

C.T.F. Centro Territoriale di Formazione “Vicenza Ovest”, Gli alunni immigrati stranieri nelle scuole dell’area Arzignano – Montecchio, Indagine statistica marzo 2004

C.T.F. Centro Territoriale di Formazione “Vicenza Ovest”, Gli alunni immigrati stranieri nelle scuole dell’area Arzignano – Montecchio, Indagine statistica maggio 2005

Materiale distribuito in occasione del seminario regionale L’integrazione degli alunni con cittadinanza non italiana: modelli, materiali e prospettive, Treviso, Aprile 2005,  Direzione generale del Veneto, area degli interventi educativi

Materiale distribuito in occasione del convegno “La lingua come strumento di scambio, socializzazione e integrazione tra culture diverse”, Verona, Ottobre 2005, Comune di Verona, Assessorato alla cultura della Differenze e Pari Opportunità
SITI INTERNET

www. click.vi.it/sistemieculture                                                                      www.istruzioneveneto.it
www.demo.istat.it                                                                                          www.istruzionevicenza.it
www.cestim.it
www.centrocome.it
� EMBED MSGraph.Chart.8 \s ���





      Europa                Asia              America               Africa














�Deve andare così la numerazione, corregga il resto e poi lo riveda nella tesi


�Metta attaccato il testo della leggenda e la tabella e le allinei come ho fatto io con questa.


�Faccia un’unica tabella e riveda la numerazione nel testo


�Non è necessario riportare la % all’interno della tabella e cerchi di mettere sempre lo stesso numero di decimali
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